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			Prefazione

			Il contributo che la monografia di Massimiliano Ferrario, della quale mi onoro di fungere da prefatore, arreca agli studi è duplice: da un lato abbiamo la ricostruzione rigorosa di una personalità artistica, quella di Vittorio Novi, di per sé rilevante; dall’altro viene offerto un contributo di metodo, direi paradigmatico, circa quell’espansione dello studio sugli Artisti dei Laghi nel diciannovesimo e ventesimo secolo che non è mero prolungamento cronologico di quanto sino ad allora svolto, ma analisi con necessarie continuità e discontinuità.

			Novi ha sicuramente delle tipicità da lacuale: le premesse dinastiche, la formazione familiare, la rete parentale, i viaggi inframezzati da ritorni in Valle Intelvi, l’allargamento degli orizzonti e poi il definitivo riposizionamento in Valle. Ma al tempo stesso la fine dell’Antico Regime (e quindi per Novi una premessa ormai più che secolare) aveva posto termine a metodologie d’impiego di lunghissimo collaudo, e per alcuni aspetti messa in discussione la stessa peculiarità lacuale; e d’altro canto l’ecumenismo economico-politico ottocentesco aveva creato prospettive nuove e insperate. Alla dimensione euromediterranea che dal tardoantico al Settecento aveva costituito, con qualche eccezione, l’orizzonte lacuale, subentravano possibilità transcontinentali: si pensi ai libri ancora da scrivere sull’America latina o sull’Oceania. 

			Lacuale, Novi lo è anche nell’abilità d’individuazione dei luoghi potenzialmente proficui e dalle funzioni articolate: così si spiegano il periodo zurighese e, più ancora, l’attività “ombra” parigina, per un verso nel cuore della civiltà della Belle Époque e delle avanguardie, per un altro nel ruolo ambiguo e sottile di competenza “prestata”; il che, oltretutto e inconsapevolmente, è molto proustiano. Ma il ritorno italiano e l’accordo genovese con Giuseppe Novi si riallacciano a tradizioni millenarie (Milano e Genova, si ricordi, sono spesso tutt’uno), ma aprono la via del Siam, con la doppia arditezza di un terreno di conquista imprenditoriale tutt’altro che ovvio (anzi, refrattario alla colonizzazione) e di un dialogo raffinato con una cultura religiosa e figurativa lontana da quelle europee. La grandezza di Rama VI, degno erede del padre e del nonno, ha certo contribuito al meticciamento culturale; ma Novi dimostra abilità e duttilità non comuni, poi precipitate nel ritorno intelvese e in quarantennio di raggelata, ma potente coerenza che giunge fino al 1955, impressionante ove rapportato alle vicende italiane.

			Di questa complessa vicenda umana ed artistica, il volume di Ferrario fornisce una lettura magistrale, ricchissima di novità, ma capace di non perdersi nel dettaglio a vantaggio di un respiro lungo e di una consapevolezza matura del ruolo da tornasole per il grande tema lacuale. Ed è con gioia che ne saluto l’edizione.

			Prof. Andrea Spiriti

			Ordinario di Storia dell'Arte Moderna

			Università degli Studi dell'Insubria

		

	
		
			Introduzione

			La categoria storiografica degli Artisti dei Laghi è frutto di una riflessione scientifica codificata, a livello europeo, in tempi relativamente recenti, ovvero a partire dagli anni Cinquanta e Sessanta del Novecento e compiutamente adottata su scala internazionale negli ultimi trent’anni1. L’espressione, che sostituisce più parziali letture del fenomeno, in termini cronologici o geografici2, designa un vasto insieme di maestranze specializzate provenienti da un medesimo, circoscritto, bacino territoriale: le aree vallive e prealpine comprese tra i laghi di Como, Maggiore e di Lugano. Gruppi strutturati di artefici altamente specializzati capaci d’imporre, ovunque fossero chiamati a operare, il proprio predominio in ambito primariamente edilizio e scultoreo, ma con illustri presenze pittoriche, facendo leva sulla solidarietà di mestiere e “di Nazione”, ovvero sulla ferrea coesione dei gruppi, determinata dall’appartenenza alla medesima area geografica di provenienza e da una rete sociale di matrice familistica e corporativa che consentiva una gestione corale e prolungata nel tempo dei cantieri, spesso molteplici e attivi in contemporanea. Caratteri riscontrabili, con impressionante stabilità, dall’Alto Medioevo (VII secolo) alla Contemporaneità (secoli XIX-XX), che resero il modus operandi dei Figli dei Laghi, come sono stati ribattezzati in ambito mitteleuropeo3, basato sul lavoro di squadra e sull’imprenditorialità più spinta, capace di vincere la prova del tempo e di costituirsi alla stregua di parádeigma sistemico. La prassi, baricentrata sul primato operativo delle ditte-famiglia, molto distante dalla nozione tradizionale di bottega, si sostanziò a partire dall’abilità delle maestranze di assicurare alla committenza una copertura totale della filiera lavorativa, tempi di esecuzione ridotti e vantaggiosi prezzi di mercato. Il dato dell’emigrazione qualificata poi, ineguagliabile per ampiezza, estensione, durata e proporzioni del fenomeno, consentì una capillare espansione del modello di lavoro, che dal primato italiano ed europeo dei secoli medievali e moderni, con il traino della lunga stagione centroeuropea che, agli albori del XVIII secolo, vide i lacuali introdurre il linguaggio rococò4, fra XIX e XX secolo si diffuse stabilmente in contesto intercontinentale, seguendo, in alcuni casi, rotte già tracciate (come quella verso la russa dei granprincipi prima e degli czar poi), in altri, penetrando in nuovi contesti di applicazione. 

			L’insieme delle complesse trasformazioni che tratteggiarono il passaggio dalle società di Ancien Régime al mondo contemporaneo rappresentò, per i lacuali, un duplice momento di riassetto, interno ed esterno, in risposta a una crisi che aveva già manifestato i suoi effetti dall’ultimo quarto del XVIII secolo. Il primo, riguardò proprio le modalità di gestione, a trazione clanica e consortile, delle operazioni esportate, su scala italiana ed europea, dalle ditte-famiglia lombardo-ticinesi. Il secondo, connesso al più ampio processo di globalizzazione, alla crisi dei tradizionali canali di committenza (a partire da quella religiosa, sulla scia del progressivo processo di secolarizzazione) e al mutamento profondo del ruolo stesso dell’artista, comportò un parziale ripensamento delle strategie territoriali e delle dinamiche di gestione dell’offerta artistica in un mercato che, a quel punto, aveva assunto proporzioni mondiali. 

			Insospettabilmente, ben coglieva questa cruciale fase di passaggio l’acuta e critica Lady Sydney Owenson Morgan5, che nel suo Italy, pubblicato nel 1821, ma destinato a ripetute riedizioni, in merito ai mutamenti cui era, in quei decenni, soggetta l’attività degli Artisti dei Laghi6, osservava:

			It is a singular fact, that a vast number of the villages which rise above the lake, are only inhabited by females […]. When they are so fortunate as to accumulate, by incessant labour and a rigid economy, a bare sufficiency, they gladly return from the streets of Paris, London, and Madrid, to their native solitudes, always their land of Canaan. […] During the French occupation this system of emigration greatly decreased, partly from the unsettled state of Europe, and partly because a market was then opened for industry; while the army provided occupation for a great many7.

			Una molteplicità di fattori interagenti che si tradussero nella necessità, per gruppi o singoli artefici, di espandere il raggio d’azione a nuovi mercati, ancora ampiamente penetrabili e ricettivi, come l’America Latina e il Sud-est asiatico. A differenza del continente iberoamericano, sin dal XVII secolo e per tutto il XIX e parte del XX secolo luogo d’elezione dell’attività di lacuali illustri come Ercole Ferrata, Andrea Bianchi, Giuseppe Gaggini, Michele Trefogli e Lucio Fontana, la regione asiatica divenne polo dell’emigrazione di artefici provenienti dalla regione dei laghi solo fra la seconda metà dell’Ottocento e la prima metà del Novecento. Gli intensi e proficui rapporti commerciali, diplomatici e culturali tessuti, a partire dal 1868, anno della sottoscrizione da parte dei re Vittorio Emanuele II di Savoia e Rama V, nome di dinastico di Chulalongkorn, del trattato di libero commercio e navigazione fra il Regno d’Italia e il Regno di Rattanakosin o del Siam, odierna Thailandia, si tradussero nell’immigrazione di una nutrita schiera di professionisti italiani (architetti, ingegneri, scultori, stuccatori, pittori, docenti). Buona parte di queste figure provenivano dagli ambienti dell’Accademia Albertina di Belle Arti di Torino, istituzione nella quale furono attivi anche lacuali del calibro di Vincenzo Vela. Proprio il Siam divenne teatro dell’attività degli ultimi due esponenti, ancora propriamente attivi in ambito artistico, della gloriosa dinastia intelvese dei Novi, attestata sin dal XV secolo ed erede diretta dei Magistri Antelami medievali: Vittorio (1866-1955) e il nipote Rodolfo (1888-1963), quest’ultimo poi spostatosi nelle limitrofe aree della penisola malese (Singapore, Malesia e Brunei). 

			Il volume, che vuole essere un primo tentativo di ricostruzione della vicenda artistica, a oggi in buona parte sconosciuta, del più anziano dei due maestri, si sostanzia dell’analisi di un inedito fondo archivistico rinvenuto presso la casa-studio di Lanzo d’Intelvi, che conserva anche una pregevole gipsoteca, oggetto di schedatura sistematica nella seconda parte dello scritto. Questi materiali, integrati con mirate ricerche condotte presso archivi del territorio lombardo e francese, hanno permesso di far luce sull’operosità, nel settore della lavorazione dei materiali lapidei, del padre e del nonno di Vittorio, Raineri e Vincenzo, profondamente legati agli sviluppi ottocenteschi di un paradigmatico cantiere, quello del Duomo di Milano. È in questo stesso ambiente che avvenne la prima formazione dell’intelvese, il quale, tuttavia, preferendo indirizzarsi alla scultura di figura, secondo logiche di diversificazione dei campi d’azione familiare, tradizionalmente proprie degli Artisti dei Laghi, proseguì il suo percorso nell’ambiente dell’Accademia di Brera e, quasi inevitabilmente, non poté che andare a perfezionarsi e cercare nuove opportunità di lavoro, dopo una prima serie di esperienze fra il capoluogo lombardo e la sua terra natale, nella capitale incontrastata delle arti fin de siècle: Parigi. 

			Le carte delle memorie manoscritte di Vittorio Novi restituiscono uno spaccato multiforme, ancora per molti aspetti da ricostruire, relativo alla presenza di decine di artisti lacuali e, più in generale, di provenienza italiana ed europea, attratti dalle opportunità di lavoro e affermazione garantite dalla massiccia opera di riqualificazione urbanistica, architettonica e artistica che interessò la capitale francese fra gli ultimi decenni dell’Ottocento e l’inizio del secolo successivo. Non pochi furono, infatti, i professionisti nella lavorazione del marmo che operarono nelle vesti di “praticien” o, per meglio dire, di “scultori-ombra” per conto di più o meno prestigiosi e conosciuti atelier, diretti da artisti transalpini, subappaltando commissioni e interventi in prestigiosi complessi: dagli edifici costruiti per l’Esposizione Universale del 1900 al cantiere della basilica del Sacré-Cœur di Montmartre. 

			Il dato di rilievo, paradossale in quanto antitetico alle tradizionali e longeve modalità operative lacuali, riguarda proprio il radicale mutamento di gestione del lavoro, anche in relazione al venire meno di alcuni dei caratteri più tipici del modus operandi di tali maestranze. Una trasformazione, compiutamente manifestatasi dalla seconda metà del XIX secolo, che riguardò sia l’indebolirsi dell’efficienza operativa garantita dal supporto delle reti parentali, che determinò il progressivo isolamento delle singole personalità, sia, di conseguenza, la sempre minore possibilità d’instaurare regimi lavorativi di semi-monopolio, per via della crescente concorrenza pluralistica professionale. 

			Cuore dell’indagine è proprio l’attività di Vittorio Novi in ambiente francese e, più precisamente, parigino, già relativamente poco permeabile a una sistematica presenza di Artisti dei Laghi durante l’età moderna, per quanto a oggi ancora non accuratamente indagata, fatta esclusione delle attestazioni, principalmente seicentesche, di famiglie ticinesi e intelvesi attive, nel sud della Francia, nel settore della gestione delle cave di marmo8. 

			Combinando la raccolta di gessi e marmi, conservata presso la casa-studio, con la lettura di documenti sulla formazione accademica, su prestazioni e committenze, diari di viaggio, spese di soggiorno, spostamento e alloggio, resoconti finanziari e lettere autografe, è stato possibile tratteggiare una rete di relazioni e di attività che dalla natia Lanzo si sviluppa presso altri centri di lavoro, come Genova e Zurigo, aprendo un innovativo fronte di ricerca, quello delle presenze lacuali nella Ville Lumière: un nuovo, cruciale, tassello dell’attività, a oggi poco sondata, degli Artisti dei Laghi fra Otto e Novecento, da contestualizzarsi nella dialettica della continuità di lungo periodo che caratterizzò, nei secoli, la prassi lacuale.

			

			
				
					1. Cfr. Casey-Lucey, 2012, pp. 21-35; Sulewska-Smoliński (a cura di) 2015; Casey 2017, pp. 1-5 con utile riepilogo storiografico; Spiriti-Facchin (a cura di) 2018.

				

				
					2. Per quanto riguarda l’improprio utilizzo estensivo di categorie come quella dei “Magistri Com(m)acini” anche per l’età moderna e contemporanea e sulla ricostruzione dell’origine di alcune specifiche accezioni terminologiche proprie della fase medievale, che, per altro, designano una precisa provenienza geografica, quali Antelami, Campionesi, Arognesi, Lombardi,  finalizzata a un più corretto uso del lessico specialistico in materia: cfr. Lo Martire 2006, pp. 9-28. Sulle presenze altomedievali si vedano anche le ipotesi in Spiriti 2015, pp. 58-63.

				

				
					3. Per quanto riguarda l’ambito territoriale della Rzeczpospolita polacco-lituana, determinanti sono stati gli studi di Mariusz Karpowicz. 

				

				
					4. Cfr. Spiriti 2014; Spiriti 2020 (2021), pp 57-68. 

				

				
					5. La fama letteraria di Lady Morgan (1783 ca.-1859) ebbe inizio con la pubblicazione del romanzo The Wild Irish Girl (1806), un racconto sentimentale dove emerge la sua ardente rivendicazione nazionalistica irlandese, espressa anche in appassionate descrizioni del paesaggio della sua terra. Nel 1812 sposò Sir Thomas Charles Morgan, dal quale ereditò il titolo nobiliare, pur continuando a scrivere romanzi e saggi. Compì due viaggi in Francia, commentati nel libro France, edito in due volumi (1817 e 1830), mentre quello lungo la penisola italiana ebbe luogo fra il maggio 1819 e il maggio 1820.

				

				
					6. La nobile irlandese aveva chiaramente presente il portato dell’attività di queste maestranze nella sua terra natale, a partire dalle svariate dimore internamente decorate in stucco nel corso del XVIII secolo da esponenti delle famiglie Lanfranchini, Bagutti, Artari, Vassalli: cfr. Casey 2017, ad indicem.

				

				
					7. Morgan 1821, I, pp. 320-322.

				

				
					8. Cfr. Fabbri 2008, pp. 65-87; Nepipvoda 2018, pp. 116-126.

				

			

		

	
		
			I.

			La dinastia Novi: 

			un iniziale inquadramento (secc. XV-XIX)

			Dal Medioevo al Rinascimento

			Nel ricco, benché rapsodico, volume Arte e artisti della Valle Intelvi, Franco Cavarocchi, appassionato indagatore di storia della località lariana o, per meglio dire, dei «Maestri intelvesi»9, quasi per “obbligo” di discendenza, in una delle ultime pagine osservava:

			In tema di artisti intelvesi dell’Ottocento, ci sarebbe ancora qualcosa da dire, anche se l’emigrazione celebre ormai terminata nel Settecento, spense la “diaspora artistica dei Magistri Intelvenses”. Vogliamo alludere agli epigoni che, nel XIX secolo, operarono con intenti artistici ancora degni di nota. […] Concludiamo rammentando un altro scultore intelvese: Vittorio Novi, di Lanzo, nato nel 1866 e morto nel 1955, del quale, purtroppo, siamo poco informati mancandoci una adeguata documentazione. Sappiamo solamente che fu, ai primi del Novecento, scultore del re del Siam per il quale creò la sala del trono, nella reggia di Bangkok10.

			Se è comprensibile la difficoltà di approccio storico e metodologico in relazione alla vicenda di artisti lacuali delle generazioni più recenti, specie per coloro che, tra i primi, avviarono a sistematiche ricerche sul fenomeno in chiave internazionale, in realtà, la limitatezza d’informazioni, come si evince scorrendo le pagine dell’intera pubblicazione, fu riscontrata dall’autore, più generalmente, anche nella ricostruzione dell’attività degli antenati dello scultore lanzese. Diversamente da altre personalità o dinastie che avevano ricevuto l’attenzione della storiografia erudita sette-ottocentesca, si pensi, tra i molti esempi disponibili, ai Bregno11, ai Carloni12 o ad Ercole Ferrata13, molto limitate sono le menzioni di esponenti della casata dei Novi, attestata a Lanzo e Verna e, in Canton Ticino, a Melano, Mendrisio e in Valle di Muggio14. Totalmente ignorati nella veloce rassegna comune per comune di Pietro Conti, che poneva, invece, l’accento su altre famiglie intelvesi, quali i Ceresola, con la personalità catalizzante dell’architetto Vannone15, gli Spazzi e i Canevali16, i Novi risultavano già assenti nella selezione operata, a fine XVIII secolo, da Giovanni Battista Giovio17 ne Gli uomini della Comasca Diocesi (1784), il quale non menzionava alcun esponente della famiglia, dedicando, in generale, poco spazio ai maestri lanzesi. Parimenti, nei poderosi volumi del giurista e politico Giuseppe Merzario18, pubblicati nel 1893, la stirpe  non compare né nel primo tomo, dedicato all’età medievale19, né nel secondo, relativo alla fase di età moderna, dove le citazioni di personalità provenienti da Lanzo d’Intelvi sono limitate alla figura di Andrea Ceresola e alla sua attività nel Palazzo Ducale di Genova20. Sporadiche, per questa fase, sono anche le menzioni di presenze nel Duomo di Milano contenute nell’articolato, benché sintetico, lavoro di trascrizione di una parte significativa della documentazione di cantiere: gli Annali della Fabbrica del Duomo. Tra i 188 professionisti, fra scalpellini e scultori, che operarono fra il 1389 e il 1396 sotto la direzione del lanzese Lorenzo Spazzi21, è plausibile credere che potesse figurare anche qualche esponente della dinastia Novi. Le prime segnalazioni incontrovertibili apparvero nei secoli XV e XVI, momento in cui furono operosi i lapicidi, non meglio connotati, Biagio Nova (Biasus de Nova), nel 147022 e, quasi cento anni dopo, Melchiorre Nova (da Nova), attivo nel 156423. Sebbene siano ricordate maestranze provenienti da Lanzo d’Intelvi, mancano più puntuali citazioni nelle erudite pubblicazioni ottocentesche di Francesco Ciceri e Cesare Cantù sulla cattedrale di Santa Maria Assunta di Como, dove, nuovamente, si trovava l’architetto Lorenzo Spazzi24. Nè è possibile indicare a quale dinastia appartenesse quell’Alberto che, negli anni Venti del Quattrocento, ottenne un lucroso appalto per la fornitura di materiale lapideo per i lavori nel Broletto vecchio di Como25.

			La prima personalità, in ordine cronologico, resa nota dalla storiografia del XX secolo è quella di Aloisio Novi (Alevisio, Aleviso, Alvise, Aleviz Novyj), architetto attivo, all’inizio del XVI secolo, nella Russia dei granprincipi Ivan III e Basilio III, il cui profilo fu inizialmente messo in luce nel 1928, per distinguerlo dall’omonimo Aloisio da Carcano, senza, tuttavia, riconoscerne l’origine lacuale26. L’argomento è a tutt’oggi dibattuto27, dal momento che più studiosi, sia sul fronte russo, sia su quello italiano, hanno riconosciuto nel professionista l’architetto e scultore Alvise Lamberti da Montagnana, personalità attiva, per altro, alla fine del Quattrocento, fa Venezia e Ferrara, nell’orbita delle maestranze lombardo-ticinesi che gestivano i principali cantieri della Serenissima e della capitale estense28. Tali concatenamenti troverebbero conferma alla luce della presenza, nel 1499, degli ambasciatori moscoviti Dmìtrij Ralev e Mitrofan Karacàrov presso il capoluogo veneto, dove altissima era la concentrazione lacuale, a partire dal ruolo di protostatuario del Palazzo Ducale, ricoperto, fra il 1484 e il 1498, da Antonio Rizzo, professionista ritenuto, alternativamente, veronese, padovano o veneziano, ma di cui non è stata neppure rigettata, da parte della storiografia, una possibile origine lacuale29. Per altro, quando Novi, nel 1504, giunse a Mosca, dopo una fase di lavoro in Crimea, al servizio del khan Meñli I Giray, per il quale operò nel palazzo imperiale (fig. 1), l’ambiente architettonico era, da alcuni decenni, monopolizzato da personalità provenienti dal Milanese, a partire dal bolognese Ridolfo Fioravanti/Fieravanti detto l’Aristotele, già al servizio di Galeazzo Maria Sforza, e, soprattutto, dalla regione dei laghi: basti ricordare il ben noto Pietro Antonio Solari, già ingegnere nella Fabbrica del Duomo ambrosiano, che proseguì i lavori di Fioravanti nel cantiere del Cremlino, dedicandosi anche alle strutture fortificate della città30. Aloisio occupò un ruolo di primo piano, operando, al servizio della corte, nella creazione di una nuova dimensione urbana della capitale russa, frutto della volontà politico-religiosa di trasformarla in “Terza Roma”. In questo complesso contesto, conciliando tradizione russa e novità rinascimentali europee, in particolare in direzione lagunare e padana, è documentato, fra il 1505 e il 1508, nella progettazione e costruzione della Cattedrale dell’Arcangelo Michele, ubicata entro il complesso del Cremlino (fig. 2), ma anche in svariati altri edifici di culto della città e del territorio, tra cui spiccano, per la raffinata koiné culturale: la Rotonda di San Pietro, all’interno del monastero moscovita Vysoko-Petrovskij (1514-1517; fig. 3) e, poco distante, a Kolomenskoe, la Cattedrale dell’Ascensione (fig. 4), edificio ultimato fra il 1532-1534 e realizzato, con buona probabilità, anche per via della sopravvenuta scomparsa di Aloisio, in collaborazione con maestranze  lombarde e russe.

			In Lanzo, le prime attestazioni della dinastia dei Novi si rintracciano nell’atto di erezione a parrocchia della chiesa di San Siro (fig. 5), staccatasi dalla plebana di Santo Stefano di Montronio (Castiglione Intelvi) nel 147431. Nel documento figura, in qualità di procuratore del comune, un Pietro de Nonio del fu magistro Jacopo, citato insieme a esponenti delle famiglie Spazzi e Canevali, in primis questi ultimi profondamente legati alla parrocchiale sino al XIX secolo.

			All’interno del luogo di culto, radicalmente rimaneggiato lungo tutto l'Ottocento e i primi decenni del Novecento, è montata, sulla parete della navata sinistra, una vasca per l’acqua benedetta (fig. 6), sorretta da un angelo giovinetto, con forma a valva di conchiglia, che presenta, al centro, uno stemma (fig. 7), partito con aquila e, al di sotto, una torre merlata, forse riconducibile a un ramo dei Della Torre, nota famiglia del patriziato milanese e comasco con ramificazioni anche in Ticino32. Ai lati è scolpita l’iscrizione: «IO. IACOMO/ DE NOVO/ FECIT 1588». L’opera rivela, soprattutto nella forma allungata dell’angelo, i caratteri di un maturo manierismo ed è, forse, proveniente da un sito al di fuori della valle, dal momento che non sono noti patronati o legati di questa importante casata sulla parrocchiale, né membri di essa furono mai feudatari della Valle Intelvi33. La presenza della firma dello scultore, nativo di Lanzo, potrebbe proprio avvalorare tale ipotesi, dal momento che non era prassi diffusa quella di siglare i lavori realizzati nella propria terra d’origine. Giovanni Giacomo verrebbe, così, a costituirsi come uno dei capostipiti del ramo dei Novi da cui discese, come si vedrà, il cugino di Vittorio, Giuseppe34. Infatti, è documento un Giovanni Giacomo, deceduto nel 1614, coniugato con Margherita Spazzi, esponente di un’altra rilevante e ramificata famiglia lanzese. Il plasticatore, dal profilo ancora in attesa di definizione, è attestato a Genova, baricentro dell’attività degli artisti lacuali sin dal XII secolo e, in specifico, decisamente rilevante nelle carriere della dinastia dei Novi35.

			L’unica personalità ad avere goduto di fortuna critica, sin dal XVII secolo, fu lo scultore Bernardino Novi (da Nove), menzionato dalla letteratura odeporica, a partire da Raffaello Soprani36, per la sua attività in Genova37. Sicuramente di origini lanzesi e figlio di un Matteo, come si evince dalla lista dei 38 scultori attivi nella Certosa di Pavia per completare il mausoleo di Gian Galeazzo Visconti38 (fig. 8), nacque negli anni Venti del Cinquecento ed è documentato nella Superba dal 1555 al 1595. Fu uno dei principali statuari operanti, a quelle date, nel capoluogo ligure, dove risultano attestate anche altre personalità dello stesso ceppo familiare, come lo scalpellino Pietro Maria Novi, attivo, in società con gli Orsolino di Ramponio, per l’esecuzione del pavimento marmoreo della chiesa di San Matteo, su committenza Doria39. Tuttavia, il suo nome, assente dalle fonti artistiche genovesi sei e settecentesche, fu recuperato negli archivi cittadini soltanto nel corso del XIX secolo40, per essere poi ritrovato in diversi documenti41 e citato, sporadicamente, negli studi novecenteschi sulla scultura a Genova. Il riemergere di tale figura dall’oblio permise d’identificare Novi in quel Bernardino de Novo che fu autore, secondo fonti pavesi, delle statue di Virtù che adornano il monumento funebre del Visconti42 in Certosa e che lavorò anche tra la Lombardia, Genova e la Spagna. Nel contesto della Superba, dove dovette entrare in contatto con l’architetto Galeazzo Alessi, le opere documentate rivelano una stretta collaborazione con esponenti della famiglia Carlone di Rovio, profondamente radicata nel capoluogo ligure. La prima commissione, eseguita in società e che attestava anche l’arrivo di Novi a Genova, fu il monumento in onore di Cattaneo Pinelli (1555), conservato in Palazzo Doria-Tursi, nel quale la statua mostra evidenti debiti nei confronti della coeva produzione iberica di Pompeo Leoni43 (fig. 9). Lo stesso fu oggetto anche della realizzazione da parte di Novi, in collaborazione con Giovanni Carlone, su progetto di Alessi, del monumento funebre da erigersi nella chiesa di San Siro. Contemporaneamente, secondo la prassi, tipicamente lacuale, relativa alla gestione, in simultanea, di più cantieri, Bernardino scolpì le statue di Giovanni Battista Lercari e di Pietro Gentile, effigiati nel contesto del ciclo dei ritratti di benefattori del Banco di San Giorgio e la sua presenza è attestata anche nella chiesa di Santa Maria della Cella a Sampierdarena.

			Dal Barocco al Rococò

			All’inizio del XVII secolo, seguendo itinerari del tutto consueti per le maestranze lombardo-ticinesi, alcuni esponenti della dinastia Novi presero la via di Roma, dove ebbero modo di operare nel grande cantiere basilicale petrino, proprio nella fase del monopolio di Carlo Maderno e in concomitanza con l’arrivo del giovane Francesco Borromini. Si trattava, in particolare, dell’ancora poco nota figura dello scalpellino Gerolamo Novi, attivo nella prima metà del Seicento anche nei Palazzi Apostolici, nell’entourage dei Garvo Allio44 e richiesto anche a Parma per i lavori di costruzione del Palazzo della Pilotta, su commissione farnesiana, dove furono largamente attive anche altre dinastie intelvesi, quali i Retti e i Frisoni45.

			Nel corso del Seicento è attestata l’esistenza di ben due parroci appartenenti al casato lanzese, segno, assai frequente, di una diversificazione dei percorsi dei membri della famiglia che, una volta soddisfatta la domanda nei diversi ambiti artistici e architettonici di pertinenza dinastica, investivano in carriere notarili ed ecclesiastiche. Il primo fu Gian Battista, in carica dal 1619 al 1633; il secondo, Giovanni Giacomo, figlio di Bernardino e di Francesca Spazzi, è attestato dal 1653 al 1693 e nel 1669 compilò l’inventario dei beni della parrocchiale per ordine del vescovo Torriani46. 

			Numerosi furono anche i legati per messe a favore della chiesa di San Siro, attraverso i quali è possibile, talvolta, recuperare informazioni in merito alla carriera artistica dei membri della dinastia. Il primo risale al 1650 e riguardò il «Magistro» Francesco Novi, documentato, come altri che lo precedettero, a Genova, forse discendente del già ricordato statuario Bernardino47. Il secondo data al 1696 per volontà di un altro Bernardino, scultore48, figlio di Giovanni Pietro, la cui presenza è attestata in Austria, realtà nella quale, a cavallo fra Sei e Settecento, è ricordato anche un Cipriano Novi (Nova). Rispetto ad altre stirpi, come quella lanzese degli Spazzi, baricentrata sull’Ungheria, e quella dei Canevali a Praga e in Boemia, la primaria direttrice d’immigrazione in area mitteleuropea, privilegiata per tutto il corso del Seicento e la prima metà del secolo successivo, sembra non essere stata fortemente percorsa dai Novi, benché manchino ulteriori ricerche sistematiche.

			Lungo l’asse di spostamento verso est, s’inserì anche Giovanni Battista Novi/Novo (1650 ca.-?), documentato a Udine, insieme al pittore lainese Giulio Quaglio, il quale sposò, nel 1693, un anno dopo il suo esordio in città, forte del successo del ciclo di affreschi eseguiti, con straordinaria velocità, in Palazzo Porta, sua figlia, la quindicenne Margherita49, anche in questo caso riproponendo precise logiche di imparentamento tra famiglie della medesima Valle, ma, soprattutto, specializzate in settori diversi della pratica artistica. Considerato il fatto che Quaglio giunse in Friuli grazie a una rete di stuccatori delle famiglie Barelli e Retti50, è assai probabile che Novi operasse in questo stesso settore.

			Negli anni Settanta del XVII secolo ebbe inizio anche la costruzione, a Lanzo, di un nuovo oratorio dedicato alla Madonna di Loreto, culto “d’importazione” fortemente sentito nella località, non solo a seguito della frequentazione del territorio marchigiano, ma anche tramite la mediazione dell’area mitteleuropea, in primo luogo boema, dove la devozione mariana si propagò, nel corso del Seicento, per iniziativa delle famiglie Canevali e Spazzi, finanziatori e progettisti51 (fig. 10). Benché non annoverabili tra i fondatori, anche i Novi parteciparono, con la personalità di Francesco, alla costruzione dell’edificio, la cui struttura fu ripresa dal sacello della Casa Santa, secondo un modello ampiamente documentato in ambito europeo, fra il 1673 e il 1678. Il disegno architettonico si dovette a Pietro Spazzi, attivo principalmente nel regno d’Ungheria52, che fornì anche il terreno, al di fuori del centro abitato, dove costruire l’oratorio. Deceduto prima dell’avvio effettivo dei lavori, che ebbero inizio nel 1674, lasciò ai suoi parenti della dinastia dei Lanfranchi il compito di concludere il cantiere e di dotare l’altare maggiore di tutte le suppellettili per il culto53.

			Nel corso del Settecento, le tracce dell’attività dei Novi si rarefanno, benché i diversi rami lanzesi non risultino per nulla estinti. Similmente agli Spazzi di Pellio54, vari esponenti della dinastia si attestarono in provincia di Brescia, ripercorrendo antichi itinerari in direzione dei territori di terraferma posti sotto il controllo della Repubblica di Venezia. Più precisamente, si recarono in Val Camonica, molto probabilmente attraverso la mediazione dei figli di Giulio Quaglio, in particolare del pittore Domenico55, ripetutamente attivi in quelle zone. Il lainese, infatti, è documentato nel 1740 per la decorazione, ad affresco, dei medaglioni della volta della chiesa parrocchiale dei Santi Cosma e Damiano di Ossimo Inferiore, edificio in cui, nel 1769, fu attivo Giacomo Novi, autore del portale ligneo in facciata56 (fig. 11). Nello stesso luogo di culto, un trentennio più tardi, i gradini e la predella in marmo dell’altare maggiore furono scolpiti dal marmorino Domenico Novi, stabilizzatosi ormai in valle e abitante ad Artogne57. Da questo atelier, provenne, nel 1791, la macchina d’altare (fig. 12), di forme neoclassiche con alto ciborio cupolato, secondo il modello della cattedrale milanese, per la parrocchiale dei Santi Martino e Giovanni Battista di Borno, firmata da un Giuseppe Novi58. In questo stesso edificio, il primo altare di destra, in legno dipinto con angeli sommitali, risulta intagliato, nel 1809, da un Giovanni Novi59.

			A partire dagli anni Trenta del Settecento, si rintracciano presenze anche nella parrocchiale dei Santi Faustino e Giovita di Darfo. In questa fase, i fratelli Domenico e Francesco Novi misero in opera l’altare marmoreo della Madonna del Rosario, sulla parete di fondo della navata sud, impreziosito da due statue lapidee di San Domenico di Guzmán e di Santa Rosa da Lima (figg. 13-15), non distanti dai modi dei Calegari60. Il primo di questi artefici, potrebbe forse identificarsi con Giovanni Domenico, deceduto nel 1737 e sposatosi con Caterina Canevali61. La dinastia ritornò ancora, nel 1816, per i lavori del portale in botticino in facciata, con la personalità di Anselmo Novi, dichiaratamente indicato come lanzese62. 

			Nella temperie dei rinnovamenti in chiave neoclassica di fine Settecento, s’inserisce anche l’incarico, ancora da verificare, affidato ai Novi nel contesto dei lavori all’altare maggiore del Duomo di Novara (fig. 16). La committenza è testimoniata da una targa che cita la famiglia intelvese, riscoperta a fine Ottocento, in occasione degli interventi di restauro commissionati all’impresa di marmi di Giuseppe Novi, plausibilmente in concomitanza della ricostruzione dell’edificio, affidata, negli anni Sessanta dell’Ottocento63, al progetto di Alessandro Antonelli. L’epigrafe, datata al 1791, segnava la fine delle operazioni settecentesche di rinnovamento della cattedrale, che seguivano le direttive del primo architetto di corte, Benedetto Alfieri.

			Vincenzo e Raineri Novi e la Fabbrica ottocentesca del Duomo di Milano

			Nel XIX secolo, un ramo della dinastia dei Novi di Lanzo, quello da cui discese Vittorio, polarizzò la propria attività nel plurisecolare cantiere della cattedrale ambrosiana di Santa Maria Nascente che vedeva, da secoli, un sostanziale monopolio, nella gestione di tutti gli aspetti della lavorazione dei materiali lapidei, a partire dal prezioso marmo di Candoglia, da parte delle maestranze provenienti dall’area compresa tra i laghi Maggiore, di Como e di Lugano. Nonostante le decine di nomi di famiglie che si succedettero, per tutta l’età moderna, nei ruoli di capimastri, intagliatori, muratori e scultori di figura, la casata di Lanzo risulta, come si è visto, quasi del tutto assente nella documentazione64. Solamente nel giugno del 1810 compare il primo incarico a Vincenzo Novi di Lanzo: «alla Campata n. 8 Lett. M il restante degli Archetti, ed una Campata di parapetti ai sud.i Superiori verso la R.C. Si avrà la massima attenzione nell’imitare gli ornati già esistenti di miglior stile ed esecuzione, conformandosi negli incontri alla inferiore parte già esistente»65. Il professionista, nato nell’ultimo decennio del Settecento, dovette entrare a far parte del corpo di lavoratori del marmo della Veneranda Fabbrica del Duomo proprio nella tarda primavera di quell’anno, dal momento che nell’elenco, redatto dall’architetto Carlo Amati nel gennaio dello stesso 1810, degli «Scultori», intesi come coloro che erano dediti alla statuaria, e dei «Quadratori», ossia i professionisti che si occupavano di lavorare elementi architettonici e decorativi, è ancora assente66. Scorrendo questa prima lista di nomi appare evidente una tendenza, già delineatasi nel corso del XVIII secolo e confermatasi durante l’Ottocento, alla quasi totale preminenza della componente ceresina e, in particolare, viggiutese, nella gestione delle diverse posizioni lavorative all’interno del cantiere: si pensi solamente al fatto che dal 1729 al 1804 il prestigioso ruolo di protostatuario del duomo fu ricoperto prima da Elia Vincenzo Buzzi e poi da Carlo Maria Giudici67.

			Non è stato possibile appurare per quali tramiti l’intelvese, in assenza di diretti compaesani e parenti, sia stato proposto alla Veneranda Fabbrica della cattedrale ambrosiana, mancando, per altro, lettere di presentazione che, di norma, venivano utilizzate per introdurre primariamente gli scultori in questo prestigioso, ma competitivo ambiente di lavoro.

			Nel secondo decennio del XIX secolo, grazie ai finanziamenti destinati dal governo francese, vi fu una forte spinta al completamento delle operazioni sulle fiancate della cattedrale, in parziale stallo nella precedente fase repubblicana. In particolare, il viceré Eugéne de Beauharnais si raccomandò, nel settembre del 1811, tramite il ministro per il culto, di procedere, per evidenti motivazioni di decoro - non si dimentichi che la cattedrale era stato teatro dell’incoronazione di Napoleone a re d’Italia nel maggio del 1805 - al perfezionamento della fronte rivolta verso il palazzo già arciducale e ora Reale68, quest’ultimo oggetto, per altro, in questo stesso momento, d’importanti interventi di riqualificazione degli interni, affidati alla regia di Andrea Appiani69. In questi anni, l’indirizzo impresso dagli architetti Amati e Giuseppe Zanoja era di un’attenta filologia all’impronta tardo trecentesca originaria del Duomo, in tutti gli ambiti del rivestimento esterno70.

			La qualifica di Vincenzo, mantenuta anche nei decenni seguenti di attività, era quella di «intagliatore», intendendo con questo termine coloro che si occupavano della realizzazione di tutte le parti di rivestimento marmoreo della fabbrica, di natura architettonica e ornamentale, a esclusione della vera e propria statuaria a tutto tondo e dei bassorilievi figurati, affidati a un’altra tipologia di specialisti della pietra, ossia coloro che, negli organigrammi della Veneranda Fabbrica, erano definiti «scultori». Questa posizione fu occupata, nel corso dell’Ottocento, solo per citare alcuni nomi nell’ambito dei maestri di provenienza lacuale, da personalità insigni, quali Pompeo Marchesi e Vincenzo Vela71.

			Nei primi anni di attività presso la Scuola di Camposanto, Vincenzo si distinse per la sua perizia tecnica, come dimostrano i positivi apprezzamenti espressi nel Catalogo compilato dall’architetto Pestagalli nel 181572. Benché i primi pagamenti restituiti dalle carte risultino individualmente a Novi per archetti, parapetti e guglie, il lavoro degli intagliatori all’interno del cantiere si articolava in squadre, composte da cinque o sei elementi ciascuna, definite «compagnie» e coordinate da un «capo compagnia», di norma uno scalpellino con alcuni decenni di esperienza, che doveva detenere, con gli altri membri del gruppo, rapporti societari. Nella prima metà del XIX secolo, fase di costante attività del cantiere cattedralizio, nonostante i forti cambiamenti politici della Restaurazione, furono attive, in tutto, sei compagnie (fig. 17). Fra gli anni Dieci e Venti del secolo, Vincenzo fece parte di due diverse squadre: quella di Andrea Franzi73 e quella di Ercolano Buzzi, entrambi originari di Viggiù74, che operarono anche per interventi all’interno del Duomo, dalla pavimentazione al restauro degli altari. Nel 1833, alla morte del primo, si aprì una certa competizione per subentrare nel ruolo di capo compagnia. Secondo logiche di continuità familiare, tradizionalmente connesse al modus operandi degli Artisti dei Laghi, il figlio del viggiutese, Giuseppe, si propose all’architetto Pestagalli sin dall’aprile di quello stesso anno75. Tuttavia, il professionista milanese non lo considerò sufficientemente esperto, preferendogli, secondo una precisa graduatoria di capacità, proprio il Novi. Poiché divenire capo compagnia implicava, al di là dell’esperienza e delle capacità individuali, anche l’onere di garantire opportune coperture economiche, da sempre necessarie per il commercio e la lavorazione del marmo, non si trattava di una posizione necessariamente ambita. Nonostante ciò, come si evince dai documenti d’incarico e di contabilità dei mesi successivi, spettò invece a Vincenzo Novi prendere la guida del gruppo di Franzi, facendosi carico della realizzazione dei fulconi già commissionati al professionista nel 1831-3276 (fig. 18).

			Benché l’attività di Vincenzo Novi, come di qualsiasi stipendiato dalla Fabbrica del Duomo, implicasse, anche per vincoli contrattuali, l’esclusiva attività al servizio del cantiere milanese, che egli mantenne sino a tutto il quinto decennio dell’Ottocento, fra il 1828 e il 1830 fu impiegato nella cattedrale di Como, dove eseguì, in stile neogotico, una serie di cornici di aperture del loggiato, nella porzione superiore della navata centrale77. 

			A partire almeno dal 1836 compare nelle carte della Veneranda Fabbrica del Duomo di Milano anche il figlio di Vincenzo, Raineri, affiancato dal fratello Fortunato78. Una dozzina di anni più tardi, nel fatidico 1848, il primo appariva autonomamente nelle vesti di marmorino «soprannumerario», al quale venivano affidati incarichi alla giornata e con la stessa qualifica ricomparve nel 185279. Tuttavia, proprio in questo anno, ebbe luogo un sostanziale passaggio di consegne da parte di Vincenzo, che affidava al figlio la bottega destinatagli dall’amministrazione della Fabbrica80. L’anno seguente, Raineri inviava lettere con richieste di pagamento e sovvenzioni scrivendo da Bergamo81. Per tutti gli anni Sessanta dell’Ottocento il marmorino risulta attivo, con impegni assegnati annualmente, nel cantiere della Duomo, segnalato, negli elenchi nominativi, tra i professionisti più abili. Dopo la sosta generalizzata dei lavori di completamento della cattedrale dell’ottavo decennio dell’Ottocento, con la ripresa delle operazioni negli anni Ottanta, Raineri Novi, che, parallelamente, come si evince dalle menzioni nelle guide commerciali milanesi, aveva aperto una vera e propria ditta per la fornitura di materiali lapidei, già in società con il figlio Vittorio (fig. 19), assunse un ruolo di primo piano, coordinando un’ampia squadra, citata in alcune carte anche con l’espressione di «sostra». Fra il 1880 e il 1888 gli interventi più significativi del gruppo guidato da Raineri, in parallelo ad altre compagnie, si concentrarono sulla costruzione e decorazione delle guglie e dei gugliotti intorno al tiburio (figg. 20-22), nonché sul restauro della «gran rosa finestrata viscontea», sotto la direzione dell’ingegnere Giovanni Ceruti e il vaglio della commissione conservatrice dei Monumenti ed Oggetti di Antichità e Belle Arti, composta, fra gli altri, da Luca Beltrami, Fausto Bagatti Valsecchi, Gustavo Frizzoni e il conte Luigi Archinto82. Ancora richiesto per interventi di restauro alle cappelle interne nei primi anni Novanta dell’Ottocento, Raineri dovette progressivamente ritirarsi dall’impresa milanese, ma la liquidazione delle somme dovute dall’amministrazione della Fabbrica del Duomo si protrasse sino al 1898-1900, periodo in cui, assente Vittorio, come si vedrà, e trasferitosi Raineri definitivamente in Valle Intelvi, nominò diversi procuratori, tutti nell’ambito dei marmisti ancora attivi nella cattedrale ambrosiana83. Tra questi spicca la figura di Nestore Origoni, originario di Viggiù, appartenente, per sua stessa dichiarazione, a una famiglia che «da secoli» prestava servizio presso la Veneranda Fabbrica84. Il professionista, forte della formazione braidense, aveva operato, nei primi anni del Novecento, anche in altri rilevanti cantieri, come quelli del restauro del Duomo di Monza e del Castello Sforzesco, sotto la direzione di Beltrami, inclusa la realizzazione del monumento commemorativo di Umberto I (1906).

			Anche negli anni di più intensa attività sul fronte milanese, Novi aveva mantenuto un costante interesse per le vicende del paese natale. In particolare, dopo secoli in cui la parrocchiale di San Siro era stata primariamente appannaggio delle famiglie Canevali e Spazzi, nelle loro diverse linee dinastiche, nella seconda metà dell’Ottocento, molto probabilmente, lo stesso Raineri dovette acquisire il patronato sull’altare di San Giuseppe che, nel 1893, in occasione della visita pastorale del vescovo Andrea Ferrari, risultava co-dedicato al santo eponimo di origini pisane85. In occasione di questa stessa visita pastorale, il parroco, Francesco Ferradini, osservava che ancora emigravano annualmente da Lanzo circa 273/300 individui su una popolazione di 830 unità e che questi privilegiavano le aree della Svizzera, della Francia e della Germania. Cinque anni più tardi, la cappella non risultava più dedicata al santo patrono del padre di Novi, tuttavia era ancora presente in chiesa una statua che lo rappresentava86.

			I Novi imprenditori del marmo a Genova

			Proseguendo un proficuo filone di presenze, di fatto mai interrotto, analogamente a quanto accadde a una plurisecolare dinastia come i Gaggini87, anche una linea della famiglia dei Novi lanzesi baricentrò, nel corso dell’Ottocento, la propria attività su Genova. La città, benché non più capitale di uno stato indipendente, dopo l’annessione nel 1814 al Regno di Sardegna, mantenne, nella seconda metà del XIX secolo, potenziata dall’inaugurazione di una delle prime linee ferroviarie in Italia, un ruolo forte nell’ambito dei commerci marittimi, ancora utili per il trasporto dei materiali lapidei, senza dimenticare l’importanza delle privative che, da secoli, gli artisti lacuali detenevano nello sfruttamento delle cave della Val Polcevera, e della relativa vicinanza a quelle del prezioso marmo bianco statuario di Carrara. Nel 1848, Andrea Ambrogio Novi di Giovanni Battista, scalpellino e marmista al pari dei suoi antenati, avendo aderito ai primi moti risorgimentali in Valle Intelvi, come altri esponenti della sua famiglia88, fu costretto a lasciare il comasco, riparando, similmente a molti altri patrioti del Lombardo-Veneto e non solo, nei confinanti territori del regno sabaudo. Diversamente, però, da altri artisti - si pensi solamente al paradigmatico caso di Vincenzo Vela89 - invece di puntare sulla capitale, Torino, preferì orientarsi sul capoluogo ligure, dove si trasferì stabilmente nel 1851, raggiungendo i due suoi fratelli minori, Antonio Aquilino e Giovanni Battista Siro90, impegnati nelle forniture di materiali lapidei per il grande cantiere del Cimitero Monumentale di Staglieno, al tempo in fase di apertura, ma ancora largamente incompiuto (fig. 23)91. Con notevole intuito, fu chiaro ai membri della famiglia Novi il fatto che il complesso architettonico e, soprattutto, l’insieme dei monumenti che la ricca borghesia imprenditoriale e l’antica aristocrazia avrebbero commissionato, investendo così in nuove forme di pubblica rappresentatività, sarebbe divenuto l’asse portante dell’impresa familiare. Per tutti gli anni Cinquanta e Sessanta, infatti, fu questo il settore di maggior impegno della ditta. Subentrato alla guida il figlio Giuseppe, nel 1872, ebbe inizio un piano di diversificazione dell’offerta di materiali lapidei dell’impresa, garantita dall’acquisto di cave e segherie in Toscana e dalla gestione della rete dei trasporti, ormai con taglio compiutamente industriale. Novi si mosse prima su scala nazionale, ottenendo il titolo di fornitore della Real Casa di Savoia, e poi internazionale, raggiungendo il culmine dell’espansione dell’azienda fra l’ultimo decennio dell’Ottocento e il primo decennio del Novecento92. Negli anni Settanta-Ottanta del XIX secolo, il giro di affari si concentrò inizialmente su Liguria, Lombardia e Piemonte. Tra i primi interventi, al di là della scultura cimiteriale e dell’edilizia civile privata, certamente tra i settori che potevano annoverare il maggior numero di commissioni, dalla semplice fornitura di materia prima o di semilavorati, alla realizzazione del prodotto finito, si può ricordare, nel 1877, il pubblico incarico per l’eclettica edicola monumentale alla Sorgiva de “La Bollente” di Acqui Terme, divenuto un vero e proprio simbolo cittadino (fig. 24)93. 

			Crescente fu il peso della ditta, all’avanguardia, per l’epoca, anche dal punto di vista tecnologico, nei piani urbanistici delle città di Genova e di Milano, ma rilevante fu anche l’attività nel settore del restauro, come testimoniano gli interventi nella Villa Reale di Monza, divenuta residenza prediletta di Umberto I di Savoia. Svariati furono anche i cantieri di edifici sacri in stile: dalla decorazione della facciata della basilica del Sacro Monte di Varallo, alla chiesa torinese di San Secondo, d’impianto neogotico; dal complesso dei lavori per la costruzione della chiesa russa ortodossa della Natività di Nostro Signore Gesù Cristo a Firenze, la prima di questo culto in Italia, alla partecipazione al concorso, purtroppo senza sito positivo, per le forniture della chiesa del Sacro Cuore di Bologna, che vide il diretto coinvolgimento del futuro pontefice Benedetto XV, al tempo arcivescovo della città felsinea94. Sul fronte europeo si possono ricordare il Teatro Nuovo e il palazzo di Giustizia a Budapest, in marmi lucidi colorati, ma anche la presenza a San Pietroburgo, sulle orme di tanti artisti lacuali che avevano lavorato, fra Sette e Ottocento, per l’impero dei Romanov: Novi si occupò dell’approvvigionamento dei lapideo da destinarsi all’iconostasi della cattedrale ortodossa della Resurrezione di Cristo (1907), eretta nel 1835, in memoria dello zar Alessandro II, su progetto di Bartolomeo Rastrelli e Alfred Alexandrovich Parland. Non mancarono anche le partecipazioni a imprese estere, con una forte concentrazione in Centro e Sud America: da Caracas, con il monumento al Generale Bolivar, a Montevideo, dove furono inviate le forniture in marmo per l’Ospedale italiano e per la stazione ferroviaria di La Plata, nella provincia di Buenos Aires.

			La ditta prese parte a innumerevoli rassegne internazionali, ottenendo premi e riconoscimenti: dall’Esposizione Italo-Americana, organizzata nel 1892 a Genova in occasione del quarto Centenario Colombiano, evento in cui la Ditta Novi Giuseppe espose il meglio della sua produzione; al primo premio ottenuto, l’anno seguente, all’Esposizione Internazionale di Chicago, durante la World’s Columbian Exposition, parimenti volta a celebrare la scoperta del continente Americano95.

			Giuseppe divenne una personalità di spicco nel panorama non solo economico, ma anche politico e culturale genovese, impegnandosi in prima persona, come dimostrano il suo ruolo di consigliere comunale del capoluogo e di Staglieno e di presidente della Banca Cooperativa Genovese, ma anche le numerose donazioni e fondazioni a scopo benefico, come quella della Società di Mutuo Soccorso per i lavoratori giornalieri di Staglieno o la carica di presidente della Società Operaia di Lanzo d’Intelvi, paese d’origine della famiglia, mai dimenticato.
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					1. Aloisio Novi, Porta di Ferro Demir Khapu, 1503-1504, Bachčisaraj (Crimea), Palazzo del Khan.
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					9. Cavarocchi (1911-1996), docente di lingua francese e tedesca e discendente, per parte di madre, dalla famiglia dei Lurago di Pellio Superiore, affermava: «Dalla madre Emma Luraghi origina la sua diretta discendenza dalla stirpe degli artisti Lurago: Rocco, architetto a Genova, Carlo architetto a Praga e Passau, Tommaso e Antonio rispettivamente scultore e architetto dei duchi di Modena e Giovanni Battista architetto a Buda con Venerio Ceresola». Per anni si propose «di studiare le fonti relative agli artisti oriundi della Valle Intelvi attivi Oltralpe, affinché essi siano rettamente collocati fra i maestri intelvesi e le loro opere meglio conosciute anche in Italia». Pubblicò la prima redazione del volume, frutto di pluridecennali ricerche nel territorio intelvese e in svariate città europee, nel 1983: cfr. Quartieri, scheda, in https://www.lombardiabeniculturali.it/archivi/soggetti-produttori/persona/MIDC00011A/.

				

				
					10. Cfr. Cavarocchi 1992, pp. 190 e 195.

				

				
					11. Cfr. Facchin 2021 i.c.p., pp. 210-225. 

				

				
					12. Cfr. Facchin 2014, pp. 129-142.

				

				
					13. Basti la ricca biografia dedicata, allo scultore, da Filippo Baldinucci nelle Notizie de’ Professori del disegno da Cimabue in qua Secolo V. dal 1610 al 1670. Distinto in Decennali Opera Postuma di Filippo Baldinucci fiorentino, pubblicato a Firenze nel 1688, e a quella, di poco successiva, di Leone Pascoli nelle Vite de’ pittori, scultori ed architetti moderni.

				

				
					14. Cfr. Ascarelli d’Amore 1974, p. 54.

				

				
					15. Sul Ceresola mancano studi monografici. Per una biografia si veda ancora Sborgi 1979, vol. 23, pp. 726-728. Il Vannone giunse in Genova almeno dal 1580 e vi rimase sino al 1619, anno delle ultime menzioni documentarie. Ottenne la qualifica di architetto camerale e fu impegnato in rilevanti interventi di riqualificazione urbanistica e architettonici, quali la ricostruzione  del Palazzo Ducale e della Chiesa di San Siro.
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23. Carlo Barabino, Giovanni Battista Resasco, Cimitero Monumentale di Staglieno, 1844-1851
(completato fra gli anni Sessanta ¢ Ottanta del sec. XIX).
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11. Domenico Tettamanti, Chiesa dei Santi Cosma ¢ Damiano, 1730-1733,
Ossimo Inferiore (Val Camonica). Portone ligneo di Giacomo Novi del 1769.
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10. Pietro Spazzi, Santuario della Madonna di Loreto, 16731678, Lanzo d'Intelvi.
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4. Aloisio Novi e maestranze lombarde e russe, Cattedrale dell’Ascensione,
1528-1532/34 ca., Kolomenskoe (Mosca).
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inta, 1857-1869, Novara.

16. Alessandro Antonelli, Cattedrale di Santa Maria Assu
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9. Giovanni Carlone (edicola), Bernardino Novi (statua),
Monumento a Cattanco Pinelli, 1555, Genova, Palazzo Doria-
Tursi.
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3. Aloisio Novi, Rotonda di San Pietro, 1514-1517, Mosca,
Monastero Vysoko-Petrovskij.
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21. Lo stesso scatto che mostra limpalcatura
che circonda una guglia

22. La guglia di San Biagio, restaurata dalla ditta
di Raineri e Vittorio Novi attorno al 1886-1888.
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12. Giuseppe Novi, Altare maggiore della Chiesa parrocchiale dei Santi Martino e Giovanni
Battista, 1791, Borno (Valcamonica).

13-15. Domenico e Francesco Novi, Altare della Madonna del Rosario e statue di San Domenico
di Guzman e Santa Rosa da Lima, anni Trenta del sec. XVIII, Chiesa dei Santi Faustino e Giovita,
Darfo (Val Camonica).





OEBPS/image/14.png
19. Carta intestata della ditta milanese “Novi Raineri & Figlio - negozianti in
marmi c pictre”.

20. Un gruppo di lavoratori ¢ impresari del cantiere del Duomo di Milano in
posa per una fotografia.
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8. Giovanni Cristoforo Ganti detto Gian Cristoforo Romano, Benedetto
Briosco, Bernardino Novi, Monumento sepolcrale di Gian Galeazzo
Visconti, 1492-1497/1562, Pavia, Certosa.






OEBPS/image/WhatsApp_Image_2022-10-13_at_13.27.44.jpeg
MASSIMILIANO FERRARIO

VITTORIO NOVI

UN ARTISTA DEI LAGHI DA PARIGI AL SIAM

YA AlboVersorio
/A ARTIUM SYMPHONIA





OEBPS/image/2..png
2. Aloisio Novi, Cattedrale dell’Arcangelo Michele, 1505-1508, Mosca, Cremlino.
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17. Pietro Pestagalli (su disegno di), Suddivisione dei lavori di
costruzione delle guglie del Duomo di Milano tra le varie compagnie,
1824, Archivio della Veneranda Fabbrica del Duomo.
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18. Pietro Pestagalli (su disegno di), Suddivisione dei lavori di
costruzione dei fulconi del Duomo di Milano tra le varie
compagnie, 1832, Archivio della Veneranda Fabbrica del
Duomo.
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5. Interno della Chiesa parrocchiale di San Siro a Lanzo d'Intelvi, secc.

6-7. Giacomo Novi, Acquasantiera, 1588, Lanzo d’lntelvi, Chiesa parrocchiale di San Siro.
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24. Giovanni Ceruti, Fontana de La Bollente, 1879, Acqui Terme, Piazza della
Bollente.





